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Testo di Maria Fratelli

Dirigente Unità Case Museo e Progetti Speciali

Casa Museo Boschi Di Stefano presenta, nell'ambito di Milano Photo Week 2018, la mostra di Italo Zannier, fotografo, storico della fotografia e suo grande vate.

La mostra, ideata e curata da Andrea Tomasetig, è stata allestita negli spazi di Casa Museo Boschi da Cristiana Vannini, che la ha estesa al Palazzo. A partire dalla stanze della ex scuola di ceramica di Marieda Di Stefano con un allestimento performance realizzato da Zannier, coadiuvato da studenti e ripreso in un video diretto da Saverio Lombardi Vallauri, per proseguire al terzo piano in una esposizione crittografata che disvela racconti da decifrare, come lo sono i progetti per questo luogo.
La fotografia trae dalla realtà frammenti di vissuto che, trasferiti sulla carta, diventano evocazioni, emozioni, astrazioni; in questa mostra, viceversa, visioni già scelte, archiviate, vengono redistribuite a corredo di questo specifico luogo. Sono apparizioni, fotofanie esposte dall'autore nelle stanze dove si erano succedute Marieda Di Stefano e poi Migno Amigoni, dentro uno spazio già gravido di una propria memoria, dove sono passati innumerevoli artisti, dove molti apprendisti hanno imparato l'arte della ceramica, un cenacolo dove una comunità si è incontrata a parlare d'arte.

Nell’appartamento il tempo è rimasto interrotto e così è stato volutamente riaperto nel dicembre del 2017 e musealizzato, in uno stato di arresto che evoca una fotografia ancora da scattare. La sua dimensione famigliare e laboratoriale integra e bilancia i cambiamenti apportati al secondo piano del palazzo, nella Casa Museo, dove è esposta in modo permanente la selezione di trecento delle quasi duemila opere collezionate dai Boschi nel Novecento e donate al Comune di Milano, selezione ordinata cronologicamente sulle pareti e completata da mobili autoriali di grande pregio.

L'azione potrebbe essere descritta come un “disporre a memoria”, operando una ulteriore stratificazione che va a raffinare la memoria già accumulata, emozione su emozione, visione su visione, intenzione su suggestione. È il lavoro che Zannier ha accettato di realizzare selezionando e ri-posando nella realtà le proprie fotofanie, operando all'allestimento secondo quegli stessi principi estetici, artistici, spaziali, empatici che lo hanno guidato nel fotografare.  

La mostra, divisa in nove sezioni, concorre così alla restituzione del Museo ai milanesi, condivide la volontà di riproporre la continuità che lega l'ex scuola di ceramica al secondo piano, dove ha sede la collezione, e al terzo, che si compone di due appartamenti vuoti, oggi disabitati, dove sarebbe auspicabile mettere a valore il resto della collezione ancora in deposito. Nello spazio più ampio è proiettato il video della performance, nell’altro, più piccolo, è esposta la serie dei “Frammenti”, fotografie importanti fatte di luci, geometrie, colore. 
Le stanze del terzo piano vivono di una ulteriore suggestione, l’essere state la prima casa dei Boschi Di Stefano, nella quale, novelli sposi, condivisero le prime passioni e le decisioni future. L’appartamento ha modanature e decori portaluppiani e concorre, riaperto, alla ricomposizione dell’intero palazzo quale auspicabile Museo del collezionismo del Novecento. 

La mostra integra così le diverse realtà del Palazzo senza soluzione alcuna, perché qui si svolgeva la vita dei Boschi, in quella che dalle cantine alle soffitte era stata la Casa dei Di Stefano. È una storia che va ricordata, e la fotografia è un grande ausilio alla memoria dei sentimenti.

La riapertura eccezionale del terzo piano è stata possibile grazie all’Assessore alla Cultura del Municipio 3, Luca Costamagna, che da tempo sta conducendo un’azione di collaborazione e di coinvolgimento del quartiere nella vita del Museo. Inoltre, l’apertura al pubblico della mostra sarebbe stata impossibile senza il sostegno appassionato di Gian Mario Maggi che ha condiviso il progetto, impiegando decine di volontari del Touring Club Italiano nei servizi di presidio delle sale espositive. Sono quindi i cittadini a riconoscere per primi in Casa Boschi Di Stefano un luogo significativo per la storia del Novecento a Milano e, con la loro appassionata presenza, a concorrere per valorizzarla. 

L’esposizione si presenta dunque come un esperimento museologico che aspira a trasformare l’intero palazzo in un unico Museo. È un complesso esercizio di memoria rivolto al futuro.

